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Un passo 
(Dalla prima pagina) 
tra parte a costruire e 
a installare altri missili? 
Se così fosse occorre di
re che non si può dele
gare la trattativa soltan
to agli Stati Uniti, tanto 
meno si può rinunciare 
ad ©ssere parte attiva nel 
trattare e nell'esercitare 
un controllo che coinvol
ga i parlamenti. 

Ne discende che oggi 
l'Europa ha una respon
sabilità nuova, grande, 
immediata. L'Europa che 
non può essere solo spet
tatrice e tanto meno suc-
suba, ha in questo mo
mento insieme il dovere 
e la possibilità di svilup
pare ed estendere la sua 
iniziativa per il negozia
to. A coloro che ci accu
sano di volere, quasi sub
dolamente, un disimpe
gno europeo, rispondiamo 
ohe, al contrario, pen

siamo che mai come oggi 
l'impegno europeo è neces
sario. 

Questo compito è dei pae
si europei della NATO, del
la Comunità, ma non può 
vedere indifferenti neppure 
i neutrali, che una catastro
fe nel nostro continente non 
lascerebbe indenni. E' un 
compito non solo dei go
verni, dei parlamenti che 
devono sollecitare e control
lare, ma delle forze popo
lari. E' un compito nel qua
le le sinistre europee de
vono avere una posizione di 
avanguardia. Noi comunisti 
italiani, che abbiamo chie
sto la moratoria e la trat
tativa per primi, possiamo 
invitare le altre forze po
litiche a riproporre subite 
i temi della contestualità 
delle trattative e della dis
solvenza, che furono temi 
della politica di partiti che 
hanno accettato in parla
mento l'installazione delle 
nuove armi nucleari. In Ger
mania Schmidt pare muo
versi in modo nuovo e 
Brandt incalzarlo, chiedendo 
maggiore concretezza, solle
citando i tempi di una po
litica cui rimprovera più 
di una timidezza. Palme, 
dalla Svezia, ci ha detto nel
l'intervista all'« Unità » quel
lo che ricordavamo già del
l'interesse dei neutrali, ci 
ha confermato quello che 
abbiamo detto sempre della 
possibilità di un'azione co
mune per la pace, di socia
listi, di comunisti, di social
democratici. 

Quello che è avvenuto a 
Roma non è senza impor
tanza. Sarebbe pericoloso 
non tenerne conto, ma più 
pericoloso sarebbe crederlo 
conclusivo e attendere. 

Noi abbiamo salutato le 
proposte di Breznev per la 
distensione, consideriamo 
della più grande importanza 
che l'Unione Sovietica abbia 
posto al centro • della sua 
iniziativa il tema della trat
tativa per discutere del
l'equilibrio, del controllo, 
della riduzione bilanciata de
gli armamenti del teatro eu
ropeo e di altre forme di 
riarmo. 

Non ci mettiamo sul ter
reno della propaganda, non 
ci interessano le sfide ver
bali, mentre incombe il pe
ricolo. Chiediamo a tutti, e 
prima. di ogni altro a noi 
stessi, che al di là della po
lemica che può farsi prete
stuosa, o della propaganda 
che evita di tener conto del
la realtà e dei condiziona
menti che valgono per tutti, 
che ci si muova. Si devono 
conoscere e far conoscere 
i termini reali della que
stione, si deve aver coscien
za di non lasciare intentato 
nulla per interrompere al 
più presto il meccanismo 
che già è stato messo in 
moto per arrestare la corsa 
al riarmo, che è corsa alla 
guerra. E' necessario, e su
bito, invertire il processo e 
ridurre, in modo equilibra
to e controllato, gli arma
menti che già oggi fanno 
dell'Europa una pericolosa 
polveriera. A Roma si è det
to che è possibile, bisogna 
che non si permetta che 
rimanga illusione. 

Craxi 
(Dalla prima pagina) 

marcia nella direzione giusta e 
per vedere le cose che non 
vanno*. Sì è limitato, come 
già aveva fatto concludendo il 
Congresso di Palermo, a un 
accenno generico, neutro, e-
vitando di dare un sensc po
litico netto alla richiesta di 
verifica che investe il gover
no. Non ha adombrato una 
sola critica. Ciò nonostante. 
il segretario socialista non 
ha rinunciato a ricordare 
alla DC questa scadenza 
post-elettorale, ed è evidente 
che lo ha fatto anche per ri
spondere alle pressioni e alle 
polemiche di Piccoli. Come 
del resto è evidente il risvol
to elettorale di questo accen
no. Sul problema della presi
denza socialista ha detto: 
< Quando sarà posto, ne ripar
leremo ». Sulle Giunte (tema 
sollevato da Piccoli, che ha 
chiesto agli alleati di gover
no * scelte preventive* su 
scala locale) Craxi ha ripetu 
to che i socialisti hanno una 
linea generale, confermata 
dal Congresso, la quale non 
può esser modificata: il PS1 
non può « racchiudere in un' 

alleanza politica generale i 
patti che si stipulano in peri
feria », e dove deve difende
re amministrazioni esistenti 
€ chiederà voti perché siano 
rinnovate ». Il discorso vale 
per le amministrazioni di si
nistra (come a Roma e Ge
nova) ma anche evidentemen
te per quelle di centro-sini
stra. 
Q Sulle questioni di partito. 
Craxi ha cercato di smorzare 
le polemiche interne, augu
randosi che la sinistra possa 
entrare a far parte della Di
rezione. La sinistra pone però 
una questione di convivenza. 
Un partito come quello che 
esce dal blitz di Palermo e 
dalle prese di posizione di 
Martelli (che su tante que
stioni < gioca » ad anticipare 
Craxi) secondo Cicchitto « non 
ha più nulla a che fare con 
il vecchio Partito socialista »: 
« prima di entrare o di non 
entrare in Direzione bisogna 
capire — osserva — in che 
partito si sta, come si pren
dono le decisioni politiche, co
me e dove si votano i docu
menti politici, come si for
mano e si approvano le liste 
per le elezioni, come ai ge
stisce il partito, quale rap
porto c'è fra un partito diviso 
in correnti e un partito a con
duzione carismatica; in una 
parola, che cosa è questo par
tito » (cosi l'esponente della 
sinistra scriverà sul Manife
sto). A queste bordate pole
miche Craxi. per ora, si li
mita a rispondere che i poteri 
degli organi dirigenti non sono 
mutati. In sostanza, che il se
gretario dovrà anche in avve
nire ottenere 1 * approvazione 
della Direzione per i suoi atti 
fondamentali. L'elezione di
retta gli garantisce però l'ina
movibilità fino al congresso 
successivo, e ciò modifica di 
fatto l'equilibrio tra gli organi 
dirigenti, con chiare conse
guenze politiche. 

© Quanto ai referendum, il 
segretario del PSI ha detto 
che un eventuale successo del 
« sì » sulla proposta abroga-
zionista del «movimento per 
la vita» creerebbe difficoltà 
*in molti ordini di rapporti: 
fra Stato e Chiesa, fra le for
ze politiche, nella comunità 
nazionale ». Ciò non accadreb
be nell'ipotesi contraria. 

Al Congresso socialista di 
Palermo è dedicato un artico
lo di Giorgio Napolitano su 
Rinascita. Napolitano nota. 
nella relazione di Craxi e nel 
dibattito, un'*assenza* rile
vante. quella del silenzio sui 
problemi e sugli orientamenti 
del movimento socialista euro
peo. E in questo vede il se
gno di una certa angustia, e 
di un imbarazzo. Ciò accade 
mentre « molti sono t fatti 
che confermano la profondi
tà dell'intuizione edèllà'scèl-' 
ta dell'eurocomunismo *; euro
comunismo che è stato e re
sta una « grande opzione idea
le e politica, una linea di ri
cerca, convalidata dal trava
glio apertosi in importanti par
titi socialisti e socialdemo
cratici*. Dopo aver parlato 
di «terzo ma>. Napolitano 
sottolinea il rilievo di alcuni 
fatti recenti, i quali confer
mano la portata della rifles
sione eurocomunista. E si rife
risce al processo di rinnova
mento in Polonia (anche se 
qualche commentatore — rile- • 
va — ne prende lo spunto per 
rimproverare ridicolmente al 
PCI di essere meno spregiudi
cato del partito polacco, qua
si che i comunisti italiani fos
sero rimasti ancorati «al 
"modello di partito leninista" 
o al "partitocentrismo" *), e 
alle elezioni presidenziali 
francesi. € Diciamo schietta
mente — afferma — che V 
amaro risultato détte elezioni 
del 25 aprile per H PCF co
stituisce anch'esso un fatto 
che non può non stimolare una 
riflessione, e rafforzare la 
convinzione circa la necessità 
di un coerente sviluppo della 
scelta eurocomunista*. 

La Direzione democristiana 
si è intanto conclusa, ieri mat
tina. con un voto unanime. 
ma anche con significative 
differenziazioni. Donat Cattin 
e Bisagha hanno criticato la 
scelta di Galloni come capo
lista de a Roma. Secondo Do
nat Cattin. si tratterebbe di 
un cseanale sbagliato* perché 
esso non creerebbe un collo
quio con gli alleati di gover
no. €ma invece tensioni*. I 
settori più legati all'esperien
za del « preambolo » mettono 
ancora l'accento sul rapporto 
preferenziale con i socialisti. 
Loro obiettivo è quello di giun
gere a un'alleanza politica 
eh» sia anche un blocco sta
bile e pronto a marciare uni
to. Da queste posizioni Do
nat Cattin si è anche rivolto 
a Craxi. per raccomandare 
che la «governabilità» non 
sia affidata €a un occasiona
li incontro sul pianerottolo*: 
«la "grande riforma" — ha 
detto l'ex vicesegretario de — 
sj riduce a chiacchiere senza 
un'alleanza politica stabilizza
ta, dignitosa e sostenuta da 
una cultura e da una base so
ciale consistente*. Si vorreb
be. insomma. la formazione 
di un blocco moderato con la 
partecipazione del PSI a pie
no titolo. 

Aborto 
(Dalla prima pagina) 

fé donne abortiscono così, con 
gli intrugli e le mammane; 
e per tante è l'unico, tremen
do, mezzo di contraccezione 
che esse conoscano. Tutto que
sto U "Movimento per la vi
ta" lo sa bene. La loro è so 
lo ipocrisia, e va sconfitta, 

prima di tutto, con l'informa
zione ». 

Proprio di questo — di co
me informare uomini e donne 
del contenuto reale della leg
ge 194. dei suoi obiettivi « edu
cativi » — hanno parlato le la
voratrici e i lavoratori dello 
spettacolo e dell'informazione. 
Ognuno ha portato la propria, 
difficile, esperienza nella bat
taglia quotidiana per coinvol
gere nel dibattito sull'aborto, 
sulla sessualità, quanta più 
gente possibile. Il confronto 
non è facile — lo hanno ricor
dato le lavoratrici della Rai; e 

.A. Maria Bottini della Cisl. in
tervenuta a titolo personale. 
convinta sostenitrice del no — 
ed è reso, talvolta, ancora più 
insidioso dalla orrenda campa
gna terroristica condotta dal 
Movimento per la vita. 

t Costoro — ha detto Laura 
Maral che ha letto un docu
mento del consiglio di fabbri
ca (CGIL-UIL) del «Corriere 
della Sera» — che sì definisco
no difensori della vita non esi
tano a portare fra bambini del
le elementari, e accaduto a Mi
lano, immagini di feti dilania
ti. E perché queste figure ri
mangano bene impresse, invi
tano gli alunni a riprodurle 
con dei disegni ». L'impegno 
delle lavoratrici dell'informa
zione è anche questo: sma
scherare questi falsi paladini 
della famiglia, spiegare con 
parole semplici — ha insisti
to Paola Berti dell'Ansa — che 
la battaglia non è in difesa 
dell'aborto, in quanto tale, ma 
di una legge dello Stato che 
si propone di tutelare la ma
ternità. di sconfiggere il meto
do dell'interruzione della gra
vidanza come mezzo di con
trollo delle nascite. 

Che questa volontà esista lo 
ha dimostrato la partecipazio
ne all'incontro. Insieme a gior
naliste. attrici e lavoratori del
lo spettacolo, c'erano sindaca
listi della CGIL (del sindacato 
poligrafici e di quello degli 
spettacoli). Maria Lorini. re
sponsabile dell'ufficio femmi
nile della CGIL: Guglielmo 
Epifani della segreteria nazio
nale della CGIL. 

Il « fronte dei no » non è 
schierato solo per vincere la 
battaglia referendaria: «quel 
giorno — ha ricordato Stefania 
Di Paolo, delegata sindacale 
della CGIL, alla Rai — dovrà 
rappresentare solo un punto di 
partenza, perché il silenzio non 
ripiombi sull'aborto, sul pro
blema della sessualità, della 
contraccezione *• 

« Voterò un doppio no — ha 
detto Paola Pitagora, nel suo 
brevissimo ma intenso inter
vento — in attesa che la paro
la aborto sia solo un ricordo. 
in attesa che la contraccezione 
entri a far parte della vita di 
tutte le donne e di tutte le ra
gazze*. 

- Ecco le adesioni più slgnl— 
fteative: 
Nicoletta Orsomando 
Marìolina Cannuli , 
Roberta Giusti 
Peppi Franzelin ^ 
Anna Maria Gambineri 
Maria Grazia Picchetti 
Maria Giovanna Elmi 
Piera Roland» 
Ilda Bartoloni 
Tina Lepri " 
Manuela Cadringher 
Miriam Mafai 
Bruna Bellonzi 
Marlisa Trombetta 
Mariella Milano 
Lea Massari 
Claudia Cardinale 
Valeria Ciangottini 
Lina Wertmuller 
Giuliana Berlinguer ..•- ; 
Armenia Balducci } 
Natalia Ginzburg 
Lia Zoppelli 
Lina Volonghi 
Lucilla Morlacchi 
Ludovica Modugno 
Edmondo Aldini 
Miranda Campa 
Paola Mannoni 
Paola Pitagora ' 
Carla Gravina 
Margherita Parala 
Cristina Latini 
Adriana Martino 
Didi Perego 
Vittoria Ottolenghi 
Graziella Galvani 
Jole Fierro 
LflTa Brignone 
Mariangela Melato 
Stefania Sandrelli 
Evelina Nazzari 
Valeria Monconi 
Angela Cavo 
Laura Betti 
Ombretta Colli 
Anna Miserocchi 
Antonia Brancati 
Pina Cei 
Giovanna Gagliardo 
Zeudi Araya 
Giuliana Calandra 
Maria dimani Quasimodo 
Amelia Rosselli 
Anna Nogara 
Sydne Rome 
Lucìa Poli 
Anna Maria Tato 
Marina Malfatti 
Agostina Belli 
Lem Leone 
Giorgio Perini 
Stefano GentUoni 
Italo Moretti 
Tito Cortese , 

Ulster 
(Dalla prima pagina) 

cedente. Non molto: qualche 
barricata presto rimossa, sas-
saiole. alcune bottiglie incen
diarie, un poliziotto, un sol
dato. dei civili feriti. 

Passano in quel momento, a 
tutta velocità, due o tre auto
blindo inglesi. Le gomme 
schiacciano ancora una volta 
i frammenti che ingombrano 
l'asfalto e fanno schizzar via, 
incuranti, una pesante tran
senna metallica abbandonata 
che rimbalza verso il marcia
piede. 

Slamo all'angolo di Seva-
stopol Street, proprio sotto 
l'ufficio del Sinn Fein repub
blicano. Tre ragazzini, 10 o 
12 anni, stanno scherzando tra 
di loro coi modi adulti di chi 
è costretto a crescere alla 
svelta. Forse, non erano an
cora nati quando il problema 
dei diritti civili, la discrimi
nazione anticattolica, l'irre
dentismo irlandese tornarono 
a scoppiare in Ulster nel 
1968-09. 

*T'ho riconosciuto, in tv, 
ieri sera », dice uno. 

E l'altro, come per un ri
flesso automatico di difesa, 
risponde: «No, non ero io». 

I mass-media hanno dato 
enorme spazio — troppo — alla 
possibile « rivolta*, agli in
cidenti che sono avvenuti e 
a quelli che avrebbero potuto 
verificarsi. Molto spesso i 
protagonisti delle scaramuc
ce di quartiere sono ragazzi 
al di sotto dei 14 anni che 
agiscono sotto l'occhio delle 
telecamere. Ma la vera par
tecipazione politica e morale 
del popolo cattolico di Bel
fast è cosa diversa. 

Nel pomeriggio di ieri i ne
gozi hanno chiuso i battenti, 
i lavoratori sono usciti dalle 
fabbriche, ci sono state va
rie dimostrazioni davanti al
le postazioni militari britan
niche: cordoni di persone che 
passeggiavano mute, avanti 
e indietro, evitando ogni pro
vocazione. determinate però a 
far sentire le ragioni della 
loro campagna. Dal carcere 
del Maze. i prigionieri repub
blicani hanno emesso un al
tro comunicato, uguale a quel
li precedenti: « Continuiamo; 
siamo i decisi — se necessa
rio — a fare lo sciopero deU 
la fame, uno « dopo l'altro, 
fino all'ultimo ». Le condizio
ni di Francis Hughes (54.mo 
giorno di digiuno) sono gravi: 
è stato visitato dai familiari, 
ha fatto capire che non vuol 
cedere. 

Anche lui. fra non molto, 
come Sands? 

Al mattino ci eravamo uni
ti alla paziente fila di chi 
aspettava di entrare. 3 o 4 
alla volta, al numero 11 di 
Gardenmore Road. nel quar
tiere di Twinbrook. Una casa 

bianca, a due piani, un fioc
co nero sulla porta: è la casa 
dei genitori di Bobby Sands. 
Quando viene il nostro turno, 
entriamo: un minuscolo cor
ridoio e. a sinistra la stan
za di soggiorno. E' lì, sotto 
la finestra, che hanno siste
mato la bara aperta, fodera
ta di raso bianco. Bob ha il 
volto scavato, i lineamenti 
sottili, la delicatezza della 
cera. I capelli castani sono 
tagliati corti, le mani ripo
sano congiunte sul petto. Sem
bra emergere, leggero, dal 
fondo della cassa: solo le 
grandi occhiaie scure parlano 
ancora della immane odissea 
da lui vissuta. In 66 giorni 
di protesta del neo eletto de
putato di Fermanagh sono fi
niti qui. Ai due lati del ca
tafalco, fermi come manichi
ni. lo vegliano due uomini in 
tuta mimetizzata, scarponi d' 
ordinanza, berretto nero. e. 
sul volto, la « balaclava » di 
lana con appena le fessure 
per gli occhi. In piedi, in un 
angolo della stanza, sta la so
rella di Bob. Marcella, la 
donna che iniziò per lui il ri
corso alla commissione euro
pea per i diritti dell'uomo. 

E qui, adesso, c'è un'altra 
e più forte testimonianza di 
quella causa davanti al tri
bunale internazionale: la più 
tremenda. 

Fuori, una improvvisa schia
rita ha riportato il sole: il 
prato • davanti all'abitato è 
tornato in possesso del suo 
più bel verde irlandese. In ; 
mezzo, sul ciglio della strada,: 

hanno eretto una specie di al
tare da campo, quattro co
lonnini e una stele bianchi 
col nome dello scomparso: ^ 

\ parlamentare, volontario dell' "• 
IRA, prigioniero politico. Vi \ 
sta infissa una croce con le 
parole: libertà, pace, giusti
zia. Sopra, sventolano le ban
diere delle quattro regioni 
storiche dell'Irlanda unita 
(Ulster compresa) insieme al 
tricolore repubblicano. 

Alle 7 della sera, messa so
lenne: la bara è stata porta
ta a soalla nella vicina chie
sa di S. Luca, una costruzio
ne moderna ottagonale con le 
strette vetrate a colori sma
glianti la cui prima pietra 
venne benedetta da Giovanni 

Paolo II, a Cork, durante la 
sua visita pastorale del set
tembre 1979. Oggi, i funerali: 
la benedizione religiosa, la 
lunga marcia fino al cimitero 
di Milltown, il previsto flus
so popolare che ne farà una 
delle più grosse dimostrazio
ni di questi anni. La Chiesa 
cattolica non ha rifiutato i 
riti estremi a Sands. un ra
gazzo che tutti conoscevano. 
un « buon figliolo * come lo 
definiscono i preti locali. Ha 
deciso di dare la vita di fron
te all'intransigenza più dura 
delle autorità che reggono la 
provincia nord irlandese con 
le leggi eccezionali e lo stato 
d'emergenza. /.••••-•• 

Nello scegliere il caso Sands, 
per far prova di fermezza, 
il governo di Londra si trova 
però a fare l conti con un 
vasto fronte' dì protesta che 
si è allargato sulla scena in
ternazionale dagli USA a Stra
sburgo. Rischia di estendere 
la censura ben oltre la que
stione dei « riconoscimento 
politico » ai detenuti dell'IRA. 
Corre cioè 11 pericolo di al
largare la definizione di « ter
rorismo * al di là di fatti 
eversivi e delittuosi accerta
ti per scaricarla, indiretta
mente, su una intera area 
sociale, lo strato degli esclu
si, la popolazione cattolica. 

Ed è questo il punto su cui 
ha più insistito il laburista 
onorevole John Hume: « Le 
carceri nord irlandesi sono 
piene di giovani, • cattolici e 
protestanti. Due nuove sono 
già state erette negli ultimi 
anni, una terza è in costru
zione. A quale tipo di società 
si vuol dar vita con la crea
zione ~ di una categoria spe
ciale di emarginati, *. col de
liberato . confino * a cui ven
gono condannate tante. ener
gie fresche e valide? ». 

Hume ha aggiunto: « Lon
dra può completare la rifor
ma dei regolamenti carcerari 
già avviata a Natale e con
cedere la facoltà di associa
zione ai detenuti del blocco H 
senza compromettere la sua 
posizione di principio*. Qual
cosa deve cambiare. Ieri, sen
za affatto diminuire la rigi
da presa di posizione del suo 
governo sulla questione dello 
status politico, ili ministro in

glese per il Nord Irlanda, 
Atkins. ha dato l'impressione 
di voler adottare un tono più 
conciliante: « Abbiamo Vissu
to con questo problema fin 
troppo a lungo e ne abbiamo 
sofferto tutti. E' tempo che 
le due comunità, protestante 
e cattolica, si mettano insie
me per cercare una vìa di 
uscita ». Il richiamo al di so
pra delle parti non è nuovo. 
Si tratta di vedere ora cosa 
fare in concreto. Da tempo 
è sul tavolo diplomatico di 
Londra e di Dublino un va
go progetto di ricomposizio
ne delle «due Irlande in un' 
unica dimensione*. H piano, 
però, ha subito un ulteriore 
danno proprio dalla dramma
tica congiuntura che si è ve
nuta a creare in Ulster dopo 
il caso Sands. Il problema 
vero e immediato, quindi, ri
mane quello di spezzare il 
cerchio mortale che due li
nee di confronto tanto infles
sibili hanno finito per strin
gere attorno alla tormentosa 
questione dei diritti civili per 
i carcerati nord irlandesi. E 
non c'è tempo da perdere. 

Bobby 
(Dalla prima pagina) 
ha cercato nell'autodi
struzione un'aureola di 
martirio... C'è forse, in 

_ questa escalation - sini
stra. una sorta di dispe
rato eroismo, che tutta
via non riesce a toccarci 
nel profondo... » Perchè 
l'olocausto cieco, come 
quello del bonzo vietna
mita cosparso di benzi
na che'si dava fuoco 
sulla piazza, sembra un 
sacrificio agli dei infer
nali, esalta la dispera
zione e l'irrazionalità, 
nutre un seme di odio... 
si tornano ad immolare 
vite umane alle cieche 
divinità del Nulla ». 
Sul * Corriere della Se

ra », Alberto Ronchey ipo
tizza che a Bobby Sands 
lo sciopero della fame sia 
stato « ordinato dai suoi 
capi*; difende il rifiutò 
opposto da Londra alla ri
chiesta dello status di pri

gionieri politici; si dilun
ga nell'esame della legitti
mità o meno, di nutrire 
con la forza il detenuto 
che si lascia morire di fa
me; liquida la tragedia ir
landese come un insieme 
di « conflitti che risalgono 
all'epoca di Oliver Crom-
well », dominati « da senti
menti o furori irrazionali ». 
cita Hegel e Claire Sterting 
e annuncia come imminen
te la « guerra dei suicidi ». 

Tutto qui. Ai due com
mentatori dei più impor
tanti organi de/festabll-
shment ttaliano non è ve
nuto in mente che la mor
te di Bobby Sands sia una 
terribile tragedia indivi
duale e collettiva, che ha 
enormi implicazioni mora
li, politiche e culturali, e 
che coinvolge e compromet
te irrimediabilmente tutta 
l'Europa, poiché si è svolta 
(anzi continua, continue
rà a svolgersi attraverso 
strascichi, ripercussioni e 
conseguenze) in uno dei 
principali centri di irradia
zione di quella che chia
miamo civiltà europea e oc
cidentale, in un Paese 
membro della NATO e del
la CEE, nostro alleato e af
fine. -•-:<:.••, 

Leggiamo e rileggiamo i 
due articoli. Vi cerchiamo 
invano non solo qualche ac
cenno, magari vago e som
mario, al problema dei di
ritti civili (della minoran
za cattolica nell'Irlanda 
del Nord, dei detenuti stes
si), ma anche soltanto 
qualche accento di umana 
pietà per il morto, e per i 
morituri, che pure vengono 
citati ed elencati con pre
cisione. Nulla. Non una pa
rola che esprima non dicia
mo compassione, ma alme
no preoccupazione, disagio, 
perplessità. E a questo 
punto, per inevitàbile as
sociazione di idee, tentia
mo di immaginare che co
sa avrebbero saputo dire, 
quali corde far risuonare, 
che fremiti suscitare, quan
ta indignazione esprimere 
e diffondere tutti i Firpo e 
i Ronchey d'Italia e d'Eu
ropa, se a morire di fame 

non fosse stato un Bobby 
Sands in una prigione in
glese, ma un Ivan o un 
Boris in una clinica psl* 
chiatrica sovietica. Allora 
si, queste penne ora pru
denti e guardinghe, sareb
bero scattate in magnifi
ci voli pindarici, e invece 
di piatti ragionamenti ci 
avrebbero regalato fiumi di 
vibrante eloquenza, nobilis
sime e taglienti invettive, 
favolosi j'accuse. Ma non 
rammarichiamoci troppo, 
Dobbiamo avere pazienza. 
Verrà l'occasione, un altro 
dissidente incapperà nelle 
maglie del KGB. nuovi Si-
niavski e Daniel e Solge-
nitzin forniranno ai nostri 
« maestri di pensiero » lo 
spunto per dar prova della 
loro perizia professionale. 

Si parla molto del tra
monto del marxismo. Sarà. 
Ma come e quanto sono 
marxisti certi personaggi. 
Non perchè essi facciano 
proprio il pensiero di Marx. 
Ma perchè in quel mondo 
terribile che Marx ha stu
diato, sviscerato e propo
sto di cambiare, essi perfet
tamente si collocano ed 
agiscono, con implacabile 
coerenza. Altro che supera
mento delle classi, altro 
che società post-industria
li. Con quanta prontezza 
sanno riconoscere, gli illu
stri commentatori, which 
side thelr bread is butte-
red, da che parte è im
burrato il loro pane, e su 
quale barricata sventola la 
loro bandiera. 

Il loro istinto non falli
sce. Essi non hanno né 
dubbi, né ripensamenti. 
Non sbagliano mai. Nean
che questa volta. E noi, 
ingenui, abbiamo creduto 
per un momento che la lo
ro voce fosse stonata, e le 
loro parole sbiadite. No, 
hanno controllato l'una e 
pesato le altre. Hanno fat
to la loro scelta di campo: 
con la « inflessibile * Tha-
tcher, contro (sono parole 
di Ronchey) quel mezzo 
milione di cattolici, in gran 
parte proletari e sottopro
letari € scherniti per il lo
ro papismo*. 

'•:•-. V"c • • ' V * 

II 
ia esiste anche 

no in 
Eleftrodom^ 
queste le cinque facce della poliedrica attività Zanussi. 

Un vero e proprio "pentagono industriale" 
\p. che sufica lavoro per 32.500 persone eun robusto 

contributo alb aescita deMeconomia italiana: oltre 1.200 miliardi 
li fatturato annuo, per il 55% realizzato esportando in tutto il mondo. 

Sotto il simbolo della grande Z,50 stabilimenti producono 
dola lavatrice ai gruppi di misura elettronici, dal videoregistratore 

agli impianti per le mense,fino agli innumerevoli 
componenti per vari altri settori industriali. 

Zanussi é questo e altro ancora. 

gente che lavora per b gente 


